
Lo  sceicco  e  il  sultano:
amici e isolati
Il 26 novembre, nella capitale della Turchia, i due presidenti
hanno firmato un nuovo accordo commerciale composto da 10
intese importanti. Ankara e Doha, dal 2015 hanno iniziato a
intensificare il loro rapporto economico e politico. Per quale
motivo?

Due amici vicini e isolati
Turchia e Qatar sono sempre più isolati dai loro vicini e
alleati storici. Il conflitto dentro la Nato ormai non è una
novità per Ankara. Certamente anche i suoi continui problemi
con  i  vicini  come  Grecia,  Siria,  Cipro  e  Armenia  oppure
alleati  europei  fanno  sì  che  questo  paese  composto  da  85
milioni  di  abitanti  sia  sempre  nel  mirino  di  proteste  e
sanzioni.

A questa lista, per Ankara si aggiungono ovviamente alcuni
vicini-lontani  mediorientali  come  l’Arabia  Saudita  che  ha
avviato un boicottaggio capillare nel mese di novembre contro
i prodotti turchi. Si tratta dello stesso partner che ha preso
delle misure severe contro Doha insieme all’Egitto, Bahrein e
Emirati Arabi.

Turchia  e  Qatar  sono  accusati  entrambi  di  promuovere
direttamente  oppure  indirettamente  l’ideologia  dei  Fratelli
Musulmani.  Infatti  entrambi  hanno  un  pessimo  rapporto  con
l’attuale  presidente  egiziano,  Abdel  Fattah  al-Sisi,  che
arrivò al potere facendo un colpo di stato contro Mohamed
Morsi,  il  numero  uno  dei  Fratelli  Musulmani  in  Egitto.  I
rapporti di reciproca ammirazione personale e politica erano
alla luce del sole tra il presidente rovesciato (e stroncato
da un infarto in tribunale) e quello che guida Ankara.

Studiando anche il caso libico vediamo che Doha e Ankara si
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muovono insieme per sostenere il presidente Fayez al-Sarraj,
riconosciuto  dalle  Nazioni  Unite  e  sospettato,  a  livello
internazionale,  di  essere  l’esponente  libico  dei  Fratelli
Musulmani. Nell’agosto del 2020, Turchia e Qatar hanno firmato
un accordo con il governo centrale per iniziare ad addestrare
l’esercito libico.

Nel fronte mediorientale vediamo che entrambi i paesi attirano
l’antipatia  degli  stessi  governi.  Ryad  accusa  Doha  di
sostenere le milizie iraniane nella guerra civile in Yemen e
di  armare  diverse  organizzazioni  terroristiche  in  Siria.
Quindi applica un forte embargo contro il Qatar. Queste accuse
toccano anche Ankara per via delle sue scelte economiche,
militari  e  politiche  in  Siria  dove  affianca  realtà  come
l’Esercito  Libero  Siriano  oppure  le  brigate  dell’El-Faruk.
Diverse fonti sostengono che quest’ultima riceva un massiccio
e diretto sostegno anche da Doha.

Ovviamente  anche  l’avvicinamento  militare,  politico  ed
economico  tra  Ankara  e  Tehran  per  via  degli  incontri  di
Astana, e il riciclaggio di denaro denunciato nei tribunali
statunitensi, fan sì che i vicini mediorientali guardino con
sospetto la Turchia.

Questo isolamento ha prodotto, negli ultimi anni, una notevole
connessione tra queste due amministrazioni molto discutibili.
Una prima si registra nel 2015 e un’altra nel 2019: Ankara ha
costruito  due  basi  militari  importanti  sul  territorio
qatariota. Secondo le dichiarazioni ufficiali dell’emiro al
potere a Doha, la presenza dei militari turchi l’ha salvato
nel  fallito  golpe  del  2017.  Tamim  al-Thani  sostiene  che
quest’azione contro di lui sia stata pianificata e messa in
atto dall’Arabia Saudita e dagli Emirati Arabi.

Mentre  diventano  evidenti  i  punti  di  questo  cortocircuito
collaborativo, a livello politico, sarebbe il caso di studiare
anche le nozze economiche tra Ankara e Doha.



Il bancomat qatariota della Turchia
Il primo passo è stato fatto nel 2015. Si tratta del primo
incontro in cui entrambe le parti hanno firmato una lettera
d’intenti. Successivamente, il 30 luglio del 2016, proprio 15
giorni dopo il fallito golpe, l’emiro qatariota è giunto in
Turchia per una visita. Questo gesto è stato ricambiato a Doha
con un secondo incontro il 24 agosto dello stesso anno. In
ciascuno degli incontri le parti hanno firmato i primi accordi
commerciali.

Il Qatar risulta essere il terzo paese al mondo in possesso
delle maggiori riserve del gas e il quattordicesimo paese per
quelle  petrolifere.  Ovviamente  gli  accordi  sulle  fonti
energetiche non rinnovabili sono prevedibili ma Doha e Ankara
si  sono  trovate  d’accordo  anche  su  altri  campi;  sanità,
banche, infrastrutture, ferro, acciaio, tessile, alimentari e
produzione militare.

Ascolta “Gli accordi Qatar-Turchia” su Spreaker.

Nel 2010 una delle più importanti catene ospedaliere della
Turchia, Memorial, è stata venduta per il 40% a un consorzio
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qatariota e inglese. Nel 2012, il 40% della grande catena di
negozi specializzati in arredamento, English Home, è stato
venduto alla Banca di Investimenti del Qatar.

Due banche private, ABank e Finansbak, in 3 diverse tranche
sono state vendute alla Commercial Bank of Qatar e alla Qatar
National Bank. Nel primo caso al 100% e nel secondo per il
99,81%.

La storica fabbrica statale che produce carri armati e mezzi
blindati  per  l’esercito  della  Repubblica  di  Turchia  nella
città di Sakarya è stata data in concessione, per 25 anni,
all’azienda turca Bmc che è controllata al 49% dal Comitato
industriale delle Forze Armate del Qatar.

L’unica emittente televisiva che aveva la concessione per la
trasmissione delle partite di calcio del campionato di serie
A, Digiturk è stata consegnata nel 2013 nelle mani del Fondo
di Assicurazione sui Depositi di Risparmio della Turchia. Tre
anni  dopo,  nel  2016,  viene  venduta  al  gruppo  televisivo
qatariota, BeinSport. A causa della crisi economica e della
scarsa quantità di abbonati, i conti fatti inizialmente non
tornavano e BeinSport ha accumulato un buco di bilancio per
compensare la quale si è impegnato il ministro dello Sport e
così Ankara ha sganciato nel mese di novembre circa 32 milioni
di euro.

Ascolta “Erdoğan vende i suoi gioielli al Qatar” su Spreaker.

Questa storia d’amore procede anche con la vendita dei terreni
per un progetto inesistente. Si tratta del Kanal Istanbul che
prevede  la  creazione  di  un  canale  parallelo  a  quello  del
Bosforo. Questo nuovo progetto è materia di grandi discussioni
perché distruggerà una vasta area verde, inquinerà le fonti di
acqua  potabile,  creerà  nuovi  intasamenti  nel  traffico  già
caotico di Istanbul e in seguito alla costruzione di nuove
aree abitative farà sì che la popolazione della città sul
Bosforo  cresca  velocemente.  Inoltre  secondo  numerosi
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scienziati potrebbe creare delle conseguenze disastrose nel
caso di un terremoto nella città più sismica della Turchia.

Dunque nelle aree dove è prevista la realizzazione di Kanal
Istanbul, un’azienda turca, Triple ha comprato nel 2019, pochi
mesi  dopo  la  sua  fondazione,  44  ettari  di  territorio.
Indagando un po’ si scopre che l’azienda appartiene al 100%
alla famiglia dell’emiro qatariota.

La collaborazione per gli armamenti: il triangolo
Turchia-Siria-Qatar
Secondo  le  dichiarazioni  rilasciate  in  aula  con  tanto  di
materiale audiovisivo dall’ex colonnello Nuri Gokhan Bozkir,
questi due paesi sembra che abbiano collaborato anche nel
trasporto illegale delle armi. Bozkir si trova in Ucraina come
rifugiato. Dopo aver lavorato per l’esercito della Repubblica
di Turchia per vari anni con la missione di spostare armi
dall’Europa dell’Est in Siria si è dimesso e ha deciso di
chiedere asilo in Ucraina. Nelle sue dichiarazioni rilasciate
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in aula e al quotidiano ucraino “Strana”, Bozkir sostiene che
l’intera operazione è stata possibile grazie a 7 container di
soldi mandati da Doha nel 2012 e nel 2015 in Turchia. Nella
sua visita personale, nel 2019, il presidente della Repubblica
di Turchia aveva chiesto al suo collega ucraino l’immediata
estradizione dell’ex colonnello Bozkir.

Ascolta “Erdoğan vende i suoi gioielli al Qatar” su Spreaker.

Una vendita segreta
Nell’ultimo incontro avvenuto a Ankara, il 26 novembre, il
presidente della Repubblica ha annunciato che il 10% della
borsa  valori  di  Istanbul  è  stato  venduto  all’Autorità  di
Investimenti  del  Qatar.  Finora  non  è  stata  fatta  nessuna
dichiarazione in merito al valore incassato in questa vendita.
Sarebbe un sogno assurdo sperare una trasparenza del genere
dato che quel 10% venduto faceva parte del 90% delle azioni
del Fondo del Benessere della Turchia. Si tratta di un organo
statale fondato nel 2016 e controlla Turkish Airlines, Turk
Telecom,  due  banche  statali  e  Turkish  Petrol.  A  dirigere
questa realtà si trova lo stesso presidente della Repubblica e
secondo  la  legge  non  avrebbe  nessun  obbligo  di  rendere
pubblici i conti.
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